



CRONACA DEGLI AVVENIMENTI ITALIANI, 1987-90 .
L'officina di studi medievali di Palermo ha organizzato dal 24 al 2 8
ottobre 1988 la sua ottava Settimana residenziale, che è stata dedicat a
a L'edizione di testi mediolatini . Problemi metodi e prospettive . Aprendo
i lavori F . Bertini ha messo in evidenza le difficoltà metodologiche dell '
edizione di testi mediolatini ; sono seguite le relazioni di G . C. Alessi o
(L'attività del copista come sistema lineare ?), C. Riggi (Questioni sulla
a Scala Paradisi » del Climaco : tradizione manoscritta latina in
CHRONIQUES ET COMPTES RENDUS
	
18 3
ambiente benedettino e francescano ; edizioni a stampa ed ecdotica degli
scoli), V . Messana (Lo stato attuale delle edizioni dei padri latini . Alcun e
proposte di lavoro), J . N . Guinot (Les textes latins médiévaux dans la
collection a Sources Chrétiennes » : une résurgence du courant patristi-
que), E. Cecchini (Filologia e strumenti lessicografici), F. Bertini (Come
affrontare oggi l'edizione critica di un lessico latino medievale : le «Deri-
vationes» di Osberno di Gloucester), G. Polara (Generi letterari e criter i
ecdotici : a proposito di testi grammaticali e pseudo-grammaticali) ,
S .P .P . Scalfati (L'edizione delle fonti documentarie), A . Bartoli Langeli
(Il documento latino medievale : edizioni e leggibilità) .
Nell'ambito delle celebrazioni per il VII centenario di Salimbene e
facendo seguito ad un primo incontro svoltosi a Parma dal 27 al 29
Novembre 1987, si è tenuto sempre a Parma dal 10 al 12 marzo 1989
un secondo Convegno di studi, nel quale si sono avute le relazioni di :
G . Scalia (Coscienza storiografica e cultura biblica nella cronaca d i
Salimbene), M.P . Alberzoni (Motivi religiosi nella cronaca di Salir-
bene), A.I . Pini (Bologna e la Romagna di Salimbene), D . Romagnoli
(Dal simbolo alla statistica : il numero nella cronaca di Salimbene) ,
G . Petti Balbi (Lignaggio, famiglie, parentela in Salimbene), A . Cam -
pana (Notizie sui codici della Biblioteca Conti e prima etulizzazione della
cronaca di Salimbene), R. Greci (Parma nell'età di Salinrbene), A. Cal-
zona (Il Paradiso nel battistero di Parma), A .C. Quintavalle (Salimbene ,
il battistero, la città) . E' prevista tra breve la pubblicazione congiunta
degli Atti di entrambi i convegni .
L'Associazione per il medioevo e l'umanesimo latini (AMUL), pro -
seguendo la tradizione di incontri biennali, ha organizzando il suo
terzo convegno a Messina dal 22 al 25 ottobre 1987 e il quatro a
Palermo dal 23 al 26 ottobre 1989 . Entrambi hanno affrontato pro-
blemi di storiografia, ma con delimitazioni specifiche differenti . Ii con-
vegno del 1987 ha infatti avuto corne tema La storiografia umanistica ,
della quale sono stati esaminati gli aspetti teorici, cioè la concezion e
storiografica degli storici umanisti, il rapporto con i modelli antichi, l e
specifità locali in Italia e oltralpe, oltre che alcune figure di particolar e
rilievo quali, tra l'altro, Machiavelli e Valla . Relazioni di C . Vasoli (Il
problema teorico), G . Resta (Il problema dei modelli), G . Billanovich
(Gli storici classici latini e le cronache italiane del Due e Trecento) ;
G. Ianziti (La storiografia umanistica a Milano nel '400), G . Anselm i
(La storiografia delle corti padane), R . Fabbri (La storiografia vene-
ziana), R. Fubini (Cultura umanistica e tradizione cittadina nella storio-
grafa fiorentina del '400), F. Tateo (La storiografia meridionale) ,
P. Bourgain (La storiografia , francese), A . Sottili (La storiografia uma-




R. Romano (Il problema dell'economia), F. Di Benedetto (Aspetti tec-
nici della stor iografia urnanística), G.R . Cardona (Moduli antichi e
mondi nuovi : la storiografla delle scoperte), R . Cappelletto (« Peragrare
ac lustrare Itallam coepi » . Sulla geografia storica di Biondo Flavio) ,
E. Massa (La Historia XX saeculorum di Egidio da Viterbo), M. Rego-
liosi (Valla e la concezione della storia), P. Orvieto (Il Principe di
Machiavelli e 1'« exemplum» storico nella trattatistica degli umanisti) ,
M. Martelli (Machiavelli e la storiografia umanistica) ; sono stati pre-
sentati inoltre numerosi interventi su temi particolari .
11 convegno del 1989 ha avuto invece come tema Storiografia della
città nei secoli XI-XIII con relazioni di C . Bec (Dall'XI al XIV secolo :
il risveglio della memoria urbana in Italia), V . D'Alessandro (Ugo Fal-
cando e Palermo città capitale), R . Bordone (La fine del comune e la
particolarità del « caso » del Piemonte), G . Airaldi (Genova « maior e t
mater» : la nascita del mito), G . Ortalli (Una stor ia per una città ch e
non c'è : la storiografia veneziana), E . Occhipinti (L'idea di città nell'I-
talia settentrionale), E. Pispisa (L 'immagine della città nella storiografi a
meridionale del Duecento), H. Bresc (sulla possibilità di recuperar e
materiale folklorico attraverso la produzione storiografica), G . Scalia
(Pisa nei secoli XI-XII : una città tra epopea e cronaca), G . Vitolo
(L'occasione mancata della sto r iografa di città nell'Italia meridionale) .
Una Tavola rotonda, cui hanno partecipato W . Kunze, M . Oldoni ,
P .G . Schmidt, G. Ferraù, V . D'Alessandro, P . Corrao, G . Scalia ,
D. Romagnoli, ha affrontato il problema dell'esistenza di una real e
dicotomia tra fine letterario e fine storiografico in questa produzione
discutendo inoltre dei limiti cronologici scelti per il convegno . Nel dis-
corso di chiusura (La città del Mediterraneo : fisionomia d'une eteroge-
neità) André Guillou ha posto in confronto l'immagine e la realtà della
città nel mondo latino e greco-bizantino .
Si è svolto a Pavia dal 21 al 24 settembre 1989 un Convegno inter
-
nazionale di studio su Lanfranco di Pavia e l'Europa del secolo XI, ne l
IX centenario della morte . L'incontro, che è stato utile messa a punt o
della reale rilevanza del personaggio sul piano storico, teologico, giuri -
dico, ecclesiastico, ha visto gli interventi di : M.T. Beonio Brocchieri
Fumagalli (Lanfranco di Pavia « maestro dei nostri studi »), M . Gibson
(Dalla Capitale del a Regnum » alla Cattedra di Canterbury), A.A. Set-
tia (Pavia capitale del « Regnum »), G .P . Massetto (Gli studi di diritto
nella Lombardia del secolo XI), R . Grégoire (Il diritto monastico elabo-
rato nei « Decreta » di Lanfranco), P. Riché (L'enseignement des art s
libéraux en Italie et en France au XF siècle), G. d'Onofrio (Lanfranco
teologo e la storia della filosofia), I . Biffi (Lanfranco esegeta di sa n
Paolo), M. Cristiani (La controversia berengariana : le radici storiche di
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un conflitto), H.E.Y . Cowdrey (Lanfranc, the Papacy and the Sea of
Canterbury), J . De Montclos (Le dialogue entre Lanfranc et Bérenger :
raison de la controverse eucharistique du X? siècle et amorces de la solu-
tion ultérieure), G . Picasso (Lanfranco e la riforma gregoriana), C . Ma-
rabelli (Le « Lettere » di Lanfranco . Elementi per un confronto tra il
profilo di Lanfranco Arcivescovo di Canterbury emergente dall'epistola -
rio e le altre fonti narrative), C . Viola (Lanfranco di Pavia e Anselm o
d'Aosta), M. Oldoni (La scuola di Lanfranco) . Sono seguiti numeros i
interventi brevi su vari aspetti della cultura del tempo .
Il Centro di studi sulla spiritualità medievale presso l'Accademi a
Tudertina (Todi), che ha ripreso nel 1986 la sua attività a lungo sos-
pesa, ha organizzato dall'8 al'11 ottobre 1989 un Convegno storic o
internazionale su Bernardo Cistercense . I numerosi studiosi convenuti
hanno riesaminato un po' tutti i problemi legati alla personalità di Ber-
nardo : dal ruolo svolto nello sviluppo del monachesimo alla spiritua-
lità, ai rapporti con la sfera politica, all'ecclesiologia, all'attività di
scrittore . Interventi di C.D. Fonseca, J .B. Auberger, G . Picasso,
A.M . Ambrosioni, G . Fornasari, M. Pacaut, P . Zerbi, G. Cracco ,
F . Cardini, A. Piazzoni, A . Ghisalberti, G .M. Cantarella, M . Oldoni ,
P. Tombeur, J . Leclercq, L . Dal Prà, G.G. Merlo .
Presso 1'Ecole française di Roma si è svolto dal 20 al 21 ottobr e
1989 un Colloquio internazionale sul tema Le vocabulaire des écoles e t
des méthodes d'enseignement au Moyen Âge con interventi di : M. Cris-
tiani (Le vocabulaire de l'activité intellectuelle dans la correspondanc e
d'Alcuin), P. Riché (Les écoles carolingiennes), C . Villa (Il lessico della
stilistica fra X e XII secolo), J .-Y. Tilliette (Le vocabulaire des écoles
monastiques d'après les prescriptions des « Consuetudines »), D.E . Lus -
combe (Philosophy and Philosophers in the Schools of the Twelfth Cen-
tur
_v), D. Jacquart (« Theorica » et a practica » dans l'enseignement de l a
médecine èa Salerne au XIII siècle), V . Crescenzi (Linguaggio scientifico
e terminologia giuridica nei glossatori bolognesi), E . Panella (Il « lector
romance curiae » negli ordini mendicanti, XII-XIV sec .), A . Maierù (La
terminologia dell'Università bolognese di medicina e arti : facultas e veri-
ficare), A . Garcia y Garcia (Regulaciòn de las escuelas en la Peninsula
Ibérica) ; C . Frova (Le scuole municipali all'epoca delle Università) ,
J . Verger (« Nova » et « vetera » dans le vocabulaire des premiers statuts
et privilèges universitaires français) .
Presso l'università di Roma «La Sapienza» si è tenuto dal 21 al 23
febbraio 1990, un Colloquio organizzato dal Dipartimento di Studi
sulle società e le culture del medioevo, sul tema Storiografia e poesia
nella cultura medioevale . I lavori si sono articolati intorno a due aspett i
del problema : il differente statuto di storia e poesia nel pensiero teo-
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rico antico (soprattutto greco) e medievale e il rapporto tra testo in
prosa e testo in poesia nella produzione storiografica italiana dei seco-
XII-XIII . Relazioni di : M . Mazza (« Historia fabularis » : le relazion i
pericolose di Clio nella tarda antichità), F. Bruni (La poesia com e
memoria/storia : Virgilio contro Ditti e Darete), S .M . Cingolani (« Pur
remenbrer des ancessurs » . Forme e funzioni della memoria storica ne l
X11 secolo di lingua francese), R . Pettinelli (Storia contemporanea e tra -
dizioni del genere nella letteratura cavalleresca del '500), L. Canfora (La
discussione antica sull'utilità della storia), P . Desideri (Strabone e l'uti-
lità storica in Omero), A . Maierù (« Littera » e « allegoria »), J .-Y. Til-
liette (Poeti e storici di fronte alla critica letteraria medioevale . l'inse-
gnamento degli « accessus ad auctores »), G. Arnaldi (Boncompagno da
Signa retore e storico), A . Petrucci (Scrivere la Poesia/scrivere la storia
modelli e prassi nell'Europa medioevale), Ch. Wickham (Poesia, prosa ,
memoria : le Saghe irlandesi), F. Simoni (Ritmi cittadini dei secoli XI-
XIII), C. Frova (La produzione storiografica nello specchio dei testi di
retorica civile), L. Gatto (Poesia e poeti nella scrittura storica di Salim -
bene), C . Bologna (Politica e poesia in volgare nell'Italia del Duecento) ,
G. Severino (La cronaca e il verso . modello di una storiografia della
città f"ra XII e XIII secolo), A . Di Salvo (Un caso veneto del XIV se-
colo) ; A.I . Galletti (Mitografie della memoria urbana) ; ha chiuso i
lavori una Tavola rotonda cui, oltre ai relatori, hanno partecipat o
Emilio Gabba e Peter von Moos .
Nel luglio 1989 è stata pubblicata dal Centro italiano di studi sul -
l'alto medioevo di Spoleto e dal Centro per il collegamento degli stud i
medievali e umanistici dell'Università di Perugia una nuova edizion e
dell' Historia Mongalorum di Giovanni di Pian di Carpine, con test o
critico latino a cura di Enrico Menestò, traduzione italiana di Mari a
Cristina Lungarotti, e contributi di Luciano Petech, Claudio Leonard i
e Paolo Daffinà, oltre che degli stessi Menestò e Lungarotti, e contri-
buti di Luciano Petech, Claudio Leonardi e Paolo Daffimi, oltre ch e
degli stessi Menestò e Lungarotti (pp . 522, tavv . 8) . Nell'introduzione ,
Luciano Petech ricostruisce il quadro storico-geografico dell'Asia de i
primi decenni del sec. XIII, la figura e l'azione di Gengis Khan e de i
suoi successori, i rapporti con l'Occidente, prima, durante e dopo l'in-
vasione mongola del 1236, le legazioni ad Tartaros inviate da Innocen-
zo IV, ultima e più rilevante delle quali fu quella di Giovanni di Piand i
Carpine di cui l'Historia Mongalorum costituisce relazione . Nel capitolo
successivo, Enrico Menestò ripercorre al biografia di Giovanni, perso-
nalità eminente delle origini francescane, che svolse in particolare u n
ruolo di grande rilievo nella prima diffusione dell'Ordine in Germania .
Ormai cinquantenne, Giovanni intraprese, tra 1245 e 1247, la missione
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affidatagli dal papa con scopi diplomatici (cercare di negoziare una
pace con i Tartari) ed informativi . La missione, fallita sul piano diplo-
matico, fu invece sostanzialmente positiva su quello informativo, per -
ché Giovanni riuscì a squarciare il velo di terrorizzante mistero ch e
aveva avvolto fino ad allora i Tartari, descrivendone aspetto, usi e cos-
tumi e soprattutto offrendo precise informazioni sulle loro tecniche e
strategie di combattimento e sulle possibili tattiche di difesa e interdi-
zione . Travagliati furono gli ultimi anni di vita di Giovanni che, nomi
-
nato arcivescovo di Antivari, si trovò coinvolto in aspre contese co n
il viciono vescovato di Ragusa. Nelle pagine seguenti, Claudio Leo-
nardi illustra l'immagine dell'Oriente e dei Tartari mediata da Gio-
vanni e la complessa struttura della sua opera, contemporaneament e
trattato geografico-etnografico, cronaca, racconto di viaggio ed esorta-
zione morale e mette in rilievo come proprio il sentimento di timor e
generato in Occidente dai Tartari sia stata la molla che ha animato l o
sforzo conoscitivo di Giovanni, che, definendoli e descrivendoli in tutt i
i sensi, riesce infine ad esorcizzarli ed a vincerli . M. Cristina Lungarotti
illustra poi caratteristiche e differenze delle due redazioni testimoniate
dell'Historia, entrambe risalenti a Giovanni . Nei Prolegomena all'edi-
zione Enrico Menestò ricostrusce la tradizione manoscritta del testo ,
tradito, nelle due redazioni, complessivamente in 20 manoscritti . Un
paragrafo a parte è dedicato al problema della definizione di toponim i
e antroponimi . Essenziale per la comprensione del testo è infine il ricco
apparato di note storiche, geografiche ed etnografiche curato da Paol o
Daffinà .
Ancora nel 1989 è uscita per i tipi della Fondazione Lorenzo Vall a
— A. Mondadori una nuova edizione critica con traduzione italian a
degli Historiarum libri di Rodolfo Glabro, a cura di Gugliemo Cavall o
e Giovanni Orlandi (pp . LXXIX-383, 18 tavv .) . Nell'introduzione ,
Gugliemo Cavallo ripercorre la tormentata biografia di Rodolfo, deli-
nea le caratteristiche della sua formazione culturale, tempi e modi d i
scrittura delle Storie, quali almeno possono essere ricostruiti grazie a l
ms . Par. lat. 10912, in parte redatto da un gruppo di scribi professio-
nisti sotto il controllo dell'autore e in parte (libro V) autografo d i
Rodolfo stesso . Cavallo affronta poi il problema del rapporto d i
Rodolfo con la materia narrata e con le sue fonti di informazion e
(scritte ma soprattutto orali), le caratteristiche del suo narrare e il con -
seguente significato delle Storie sul piano della conoscenza storica :
deludenti se vi si cerchi un'informazione cronologica, spaziale, evene-
menziale « precisa » , sono invece di grande rilievo come testimoni d i
« malesseri, trepidazioni, speranze, slanci, modi di comportamento ,
referenti etici, modelli di vita civile e religosa intorno all'anno Mille >> .
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Nelle dense pagine successive viene infine esaminata la complessa vision e
del mondo e della storia di Rodolfo . Nella « Nota al testo » ancora
Cavallo delinea le caratteristiche della tradizione manoscritta delle Sto -
rie, tradite da 4 mss ., tra i quali ha una collocazione a sé il Parigino, par-
zialmente autografo . A base del testo é ovviamente questo ms ., salvo in
alcune sue parti non originali ma derivate da un restauro operato per cur a
di Antoine Loisel tra XVI e XVII secolo, ove acquistano valore testimo-
niale anche le sue due copie Par. lat . 6190 e Vat . Reg . lat . 618 . L'edizione
de testo latino è opera di Cavallo, in stretta collaborazione con Giovann i
Orlandi, del quale sono invece la traduzione italiana e le note .
Si è finalmente conclusa nel 1988 la pubblicazione dell'edizione critic a
dell'opera di Matteo di Vendôme a cura di Franco Munari . Dopo i primi
due volumi usciti rispettivamente nel 1977 e 1982 (Mathei Vindocinensi s
Opera I Catalogo dei manoscritti, II Piramus et Tisbe, Milo, Epistule ,
Tobias, Roma, Edizioni di storia e letteratura, Raccolta di studi e testi ,
144 e 152) è infatti comparso il terzo contenente l'Ars Versificatoria
(Studi e Testi, 171) . L'edizione è condotta in base alla collazione de i
6 codici che tramandano tutta l'Ars e degli 11 che ne contengono sol o
selezioni di brani poetici, codici già descritti nel I volume . L'opera, pre-
cocemente utilizzata per fini didattici e quindi spesso manipolata, mostr a
una tradizione manoscritta dominata dalla contaminazione orizzontale ,
ove risulta impossibile costituire uno stemma . Come già era avvenuto
nell'edizione di E. Farai, il testo viene restituito seguendo essenzialment e
il ms . Glasguensis Mus. Hunter . 511 — che continua ad apparire i l
migliore —, corretto e integrato coll'aiuto degli altri codici nei passi ov e
le sue lezioni sono manifestamente errate o dove si revela incompleto
(come nel caso famoso della descriptio loci di 1, 111) . Le numerosissime
varianti testuali sono solo parzialmente registrate nell'apparato, che, a
parere dell'editore, risulterebbe altrimenti enormemente, e inutilmente ,
dilatato . Un secondo apparato offre l'indicazione delle fonti e dei loci
paralleli. Tre Appendici presentano : il testo di due lettere di prelati fran-
cesi contenute in uno dei ms . dell'Ars ; un elenco di composizioni non
attribuibili a Matteo, ma che ne ricalcano da vicino lingua e stile e pos -
sono forse essere raggruppate « sotto la generica etichetta di scuola d i
Matteo» ; la descrizione di un codice del Tobias che non figura nel I vo-
lume . Completano l'edizione gli indici di tutta l'opera di Matteo, tra i
quali quello dei nomi propri e quello, ricchissimo, dei vocaboli son o
redatti con la collaborazione di Werner Simon .
Ileana PAGANI .
